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  EPISODIO VIII di X




  La Cupola




  


  





  Molly faceva la cameriera in uno dei tanti bistrot nati lungo la Statale 375, la celebre strada che attraversava il deserto del Nevada nei pressi dell’Area Cinquantuno. Il locale si chiamava “Mars” e lo slogan impresso sull’insegna e sulla aderentissima T-shirt della ragazza recitava “Sandwich Spaziali”. A pronunciarlo era ovviamente il classico omino verde con grandi occhi scuri a mandorla e lunghe antenne. La ragazza stava guidando la sua Ford Taunus con il gomito fuori dal finestrino, mentre il vento le scompigliava i corposi riccioli color rosso rame. Aveva un sorriso immenso stampato sulle labbra fini e i suoi occhi sembravano brillare di luce propria, perché non era mai stata così felice di recarsi al lavoro. Il cielo aveva cominciato a scurire già da un po’, grandi nubi cariche di pioggia avevano faticosamente scalato la catena delle Groom Mountains e adesso puntavano dritte verso di lei scaricando grandi fulmini strada facendo, ad annunciare che di lì a poco si sarebbe scatenato un acquazzone memorabile. Per quanto ricordasse lei, le pietre di quel deserto non erano mai state bagnate da un vero temporale, così il fatto che una tempesta di quelle proporzioni stesse per scatenarsi sulla sua testa la impressionò leggermente. Ma Molly era sicura che pioggia o non pioggia, niente avrebbe potuto rovinarle la giornata. Era così allegra che il suo umore non sarebbe cambiato neanche se avesse cominciato a nevicare o se fossero piovuti dal cielo sassi o catrame. Stava vivendo il momento più bello della sua vita e niente di così banale sarebbe riuscito a farle cambiare idea. Dopo averlo sognato per mesi era finalmente riuscita a trascorrere una serata insieme a Frank, il suo capo, ed era stata una serata davvero meravigliosa. Dopo la cena e la discoteca, avevano tirato in lungo per veder sorgere il sole insieme, accoccolati l’una all’altro, e quando lui l’aveva riaccompagnata a casa avevano fatto l’amore per tutta la notte. Magari per un’altra ragazza sarebbe stata una serata come tante, ma per lei no. Per lei questo significava che finalmente Frank si era accorto di lei e, se per usare la parola “amore” era senz’altro presto, Molly era comunque convinta che col tempo sarebbe riuscita a conquistarlo. Per di più, quella stessa mattina la sorte, nelle vesti del postino, le aveva recapitato la classica ciliegina sulla torta. Si trattava dei biglietti per una vacanza da sogno, l’aveva vinta con non sapeva neanche quale delle tante raccolte punti cui si era dedicata da sempre e il premio consisteva in quindici giorni da favola da trascorrere in Egitto. La Dea Bendata non avrebbe saputo offrirgli un modo migliore per benedire l’idillio che stava cominciando, lei guardò ancora una volta i biglietti aerei incastrati nel parasole e sorrise entusiasta. Non vedeva l’ora di mostrarli a Frank e già immaginava l’espressione dubbiosa che avrebbe fatto lui, probabilmente avrebbe pensato che si trattava di uno scherzo. Nel frattempo le nubi si erano avvicinate ancora e si erano rivelate molto più scure e gonfie di quanto le erano sembrate da lontano. Molly giunse al locale e posteggiò a fianco alla Chevrolet di Frank. Intanto si era levato un vento sostenuto che spazzava da est a ovest quella piatta landa sconfinata e avevano cominciato a cadere le prime gocce. La ragazza si dedicò un ultimo sguardo nello specchietto retrovisore per assicurarsi di essere perfetta e uscì dall’auto. Si avviò verso l’ingresso del locale mentre alcuni gelidi goccioloni le trapassavano il fine vestitino di cotone a fiori. Molly rabbrividì e affrettò il passo, ma trovò l’ingresso principale sbarrato. Un potente tuono alle sue spalle la spaventò e lei fece rapidamente il giro della costruzione per entrare dal magazzino. Sapeva che la serratura della porta sul retro era difettosa, aprirla sarebbe stato un gioco da ragazzi.




  


  





  Bryan aveva acceso un piccolo falò per tenere alla larga eventuali quanto improbabili bestiacce, poi aveva mangiucchiato di malavoglia della carne in scatola e dopo un po’ si era finalmente lasciato vincere dalla stanchezza e dalle emozioni. Al risveglio non avrebbe saputo dire se aveva dormito alcuni minuti o diverse ore, ma si sentiva sufficientemente riposato e questo gli bastava. La sua nuova vita era appena cominciata e non aveva ieri né domani, riflettendoci sopra si disse che in quella situazione in cui passato e futuro sembravano andare a braccetto il concetto di tempo era quanto mai futile. Per prima cosa controllò che fosse tutto come aveva lasciato prima di addormentarsi; in caso contrario avrebbe voluto dire che non era solo e quindi si sarebbe trovato con un motivo di preoccupazione in più. Guardandosi attorno i suoi occhi incontrarono due filari di lampioni che prima non aveva notato, erano collocati lungo quella che sicuramente era stata la strada più importante della Capitale e sembravano vere e proprie opere d’arte. Bryan si soffermò a studiarli ammaliato, erano interamente realizzati in metallo e avevano la foggia di una pianta stilizzata che recava un fiore all’apice. Uno stelo lungo e sottile, che all’altezza di un metro dal suolo era abbellito da due foglie larghe e piatte che fungevano da panchine, sorreggeva sulla cima una corolla di petali tra i quali era incastonato un grande cristallo perfettamente intagliato. Si trattava dello stesso cristallo posto nel pozzo al centro della città e Bryan si chiese di che razza di materiale si trattasse. I lampioni producevano luce e calore a sufficienza da chissà quante migliaia di anni e ancora non avevano esaurito la propria energia. Successivamente si disinteressò ai lampioni per osservare Atlantide con più calma e più attenzione di quanto non avesse fatto nelle prime ore, durante le quali la disperazione gli aveva impedito di essere lucido, e trovò quelle rovine veramente da cartolina. Le immaginò piene di vita e sorrise, poi spostò lo sguardo al guscio di energia luminescente che proteggeva la città ed ebbe l’impressione che si fosse assottigliato talmente tanto che adesso, come in un acquario al contrario, riusciva a vedere chiaramente alcuni pesci dall’aspetto straordinario che volteggiavano sopra di lui osservandolo curiosi. Oltre ai pesci c’erano crostacei dalla corazza impenetrabile e molluschi di tutte le dimensioni e dalle forme più assurde, si trattava di veri e propri mostri. Insieme a loro era improvvisamente ricomparso anche il Drago Marino che continuava a girare in circolo sopra di lui puntandolo ostinatamente, perché ormai aveva deciso che lui sarebbe stata la sua prossima preda; dopo alcuni giri di ricognizione il mostro partì all’attacco, ma urtò la barriera e rimbalzò all’indietro come se avesse sbattuto contro un muro di gomma. La caparbietà di quella bestia impensierì Bryan, ma subito dopo il brontolio del suo stomaco lo distrasse informandolo che era arrivata un’ondata di fame e lui lo giudicò un buon segno, significava che finalmente il suo corpo e la sua mente avevano finalmente ripreso a funzionare al cento per cento. Decise che dopo aver mangiato qualcosa si sarebbe finalmente dedicato alla ricerca del fantomatico tunnel senza più distrarsi, nella speranza che il suo intuito e un po’ di fortuna sarebbero tornati ad assisterlo. Sedette a terra con le spalle appoggiate a un muretto, tirò fuori dalla sacca un po’ di cose che si era procurato nel suo girovagare tra i relitti e approntò il pic-nic. Era dispiaciuto di non avere della buona musica da ascoltare, ma sapeva di essere stato fortunato, perché oltre al cibo in scatola aveva trovato due lattine di Guinness, la famosissima birra doppio malto irlandese dal colore quasi nero. A fine pasto, alzò la testa per stiracchiarsi soddisfatto e i suoi occhi incontrarono la sagoma dell’Atlantis lasciandolo di sasso: nel poco tempo trascorso da quando lui si trovava lì sotto il relitto sembrava invecchiato di decine di anni. La fusoliera si era ingrigita e raggrinzita come se un qualche parassita ne avesse succhiato la linfa, intanto la calotta si era fatta ancora più sottile e aveva ricominciato a pulsare a un ritmo forsennato dando a Bryan l’impressione di trovarsi sotto uno sturalavandini. I lunghissimi filamenti brillanti che si erano sviluppati dalla sua superficie per protendersi verso l’alto gli ricordarono una grande medusa e la tremenda fine di Neil. La fauna marina era improvvisamente scomparsa come se avesse percepito un pericolo imminente. Alcune scariche di un colore blu elettrico presero a solcare la superficie della calotta lungo le venature principali, che Bryan pensò costituissero il suo sistema linfatico o quello nervoso, e il fondo dell’oceano al di là della barriera tornò a essere un deserto nero. La calotta accrebbe ancora il ritmo delle pulsazioni finché lui udì improvvisamente un lancinante stridore di lamiere. Si disse che tutta quella situazione era soltanto frutto delle sue paure e che di quel passo sarebbe impazzito. Allora raccolse le sue cose e si mise in marcia con l’intenzione di trovare in fretta quel benedetto tunnel, ma aveva fatto appena pochi passi quando qualcosa lo costrinse a fermarsi. Incredibilmente, si era di colpo trovato nel centro esatto di un occhio di bue, guardò in alto per capire cos’aveva generato quel cerchio di luce e subito dopo si inginocchiò a pregare, convinto che quelli sarebbero stati gli ultimi attimi della sua vita. Una petroliera era stata catturata dai tentacoli magnetici della cupola e stava precipitando vertiginosamente verso di lui con i fari ancora accesi. Bryan era sicuro che la nave avrebbe schiantato la barriera. Invocò precipitosamente il perdono di Dio per tutti i peccati, poi alzò nuovamente la testa per assistere ipnotizzato a quello che sarebbe stato lo spettacolo più assurdo di tutta la sua vita. La nave si stava avvicinando sempre più velocemente con la prua puntata verso di lui, la luce dei fari si era fatta così intensa da accecarlo e di lì a pochi istanti ci sarebbe stato l’impatto. Rapito da quello spettacolo letale, cominciò a contare i secondi senza riuscire a distogliere lo sguardo. Intanto immaginava con gli occhi sbarrati la barriera che si frantumava e cascate d’acqua che si riversavano sull’isola, e poi palazzi e colonne che crollavano in un fragore assordante. Infine avvenne l’impatto. La calotta si deformò come un grande pallone di gomma morbidissima, il peso e la velocità della nave la schiacciarono fino quasi a fargli toccare il suolo e Bryan si trovò con la prua della petroliera a pochi metri dal naso. Poi la forza elastica della cupola ebbe il sopravvento e dopo una serie di lente oscillazioni tornò alla forma originaria. Un arpione posto a prua della petroliera aveva aperto una falla nella calotta. Bryan non aveva ancora accennato a riprendersi dallo sgomento che un nuovo incubo si profilò davanti ai suoi occhi. Il Drago Marino aveva approfittato del buco per tuffarsi dentro, rovinò al suolo e si rialzò prontamente. Lanciò un verso terrificante e cominciò ad avanzare verso Bryan con le fauci spalancate, mostrandogli i grandi denti acuminati e facendo vibrare minacciosamente la criniera di spine che gli contornava il collo.
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